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Sovana,25 maggio 2007- festa di San Gregorio VII - ordinazione presbiterale di Giacomo Boriolo

Ringraziamo il Signore che oggi arricchisce la nostra Chiesa col dono di un nuovo sacerdote.

Con questa celebrazione eucaristica esprimiamo a Lui tutta la nostra riconoscenza e tutta la nostra gioia.

Congratuliamoci con la famiglia del nuovo eletto, già visitata dalla grazia spirituale dell’ordine sacro nella persona del diacono Carlo e oggi di nuovo benedetta con l’ordinazione presbiterale del figlio Giacomo. Il Signore contraccambi questa generosa disponibilità custodendo sempre l’intera famiglia nella sua pace e nel suo amore.
È doveroso anche congratularci con la comunità parrocchiale di Porto Santo Stefano, dove Giacomo è cresciuto come cristiano e ha maturato la sua scelta di vita. La sua vocazione si aggiunge a quella di altri nove sacerdoti viventi, di tre diaconi e di cinque donne consacrate nella vita religiosa.

Preghiamo sinceramente il Signore perché, alimentata dalla testimonianza di tanti chiamati, dall’accompagnamento di tutti i fedeli e soprattutto dal generoso ministero di coloro che ne tengono la cura pastorale, questa vena di grazia non abbia mai ad esaurirsi.
In questo momento solenne non posso poi fare a meno di esprimere la mia sincera ammirazione e la mia riconoscenza a tutti e singoli i sacerdoti che il Signore mi ha fatto incontrare nella nostra diocesi.

Cari fratelli, sono profondamente contento di voi: la vostra fedeltà nel ministero è uno dei maggiori motivi di soddisfazione per la nostra Chiesa, il vostro affetto per il vescovo mi sostiene e mi incoraggia, l’apprezzamen-to che la gente continuamente vi esprime è per tutti una gioia comune. Di questa gioia sono beneficiario e testimone, mentre nel corso delle settimane prosegue la visita pastorale. Se davvero, come ripetutamente e qualificatamente è stato riconosciuto (ancora una volta ieri dal santo padre Benedetto), in Italia la Chiesa è sentita vicina alla vita della gente, questo è merito vostro e di quanti, come voi, dedicano ogni giorno tutta le loro energie all’ordinario, costante e preziosissimo servizio sacerdotale nelle parrocchie. Il Signore ve ne renda merito col dono incessante del suo Spirito e vi custodisca sereni nella fedeltà al ministero ricevuto.
Con questo spirito di gratitudine per i nostri sacerdoti e di sincera ammirazione per la nostra Chiesa desidero ora guardare alla figura luminosa del nostro patrono san Gregorio VII, che oggi onoriamo solennemente in questa sua e nostra terra di Sovana, per cogliere da lui qualche insegnamento che stimoli la nostra comune riflessione di credenti, che sia motivo per me di conversione e di rinvigorimento, che rimanga pietra miliare per il tuo futuro, carissimo Giacomo, ormai pronto a incamminarti nell’esercizio del ministero sacerdotale.
Molti hanno parlato di San Gregorio e molti giudizi sono stati emessi sul suo conto, spesso anche diversi e contrastanti fra di loro. Su una cosa tuttavia gli storici non mostrano alcun dubbio, nemmeno i detrattori: Gregorio ha amato la Chiesa, l’ha amata intensamente e ha speso per lei tutte le sue risorse umane e spirituali, per lei veramente ha dato la vita.
Cosa vuol dire amare la Chiesa?

Guardando l’esempio di San Gregorio mi rendo conto che la Chiesa, per essere amata, deve anzitutto essere accolta così com’è. Gregorio ama la Chiesa non perché gli piace, ma semplicemente perché è la Chiesa, è la sposa del Signore da custodire, è la nostra madre da onorare. Gregorio non sogna, ma osserva e si impegna. Non dimentica i pregi della cristianità mentre ne esamina drammaticamente i difetti e il lamento amaro, spesso intriso di lacrime, non gli soffoca mai la gioia suscitata dall’ascolto della voce amica del Signore, inseparabile sposo della Chiesa.

Guardando a noi, dobbiamo affermare che il cristiano ha diritto a lamentarsi dei difetti della Chiesa nella misura in cui è capace di esultare per le meraviglie che il Signore compie in lei.
Stiamo bene attenti a non commettere gli errori di alcune famiglie meno accorte, che a volte, quasi impercettibilmente, si rovinano per nulla: iniziano avvolgendo pian piano nel silenzio i frutti delle preziose doti personali della sposa e proseguono evidenziando con mormorii crescenti le sue naturali, inevitabili mancanze; oppure notano le rughe sempre più accentuate della madre e magari dimenticano che, senza la madre, noi non saremmo quel che siamo.
Davvero senza la madre Chiesa non saremmo quel che siamo!

È in lei che Dio ci ha rigenerati col battesimo, è in lei che ci offre il perdono dei peccati e la pace del cuore, la comunione con Cristo e l’accesso all’eredità eterna.

Il resto può piacere o può gravarci; ma non appartiene comunque all’essenziale. Le leggi canoniche e le consuetudini ecclesiastiche possono talvolta non apparire di nostro gradimento, la presa di coscienza dei peccati può rendere pesante la scelta dell’appartenenza; ma tutto questo non può disamorarci dalla Sposa di Cristo, non può distaccarci dalla Madre e dispensarci dal doveroso affetto filiale.

Ciò che appartiene all’espressione variabile della Chiesa può mutare nel tempo. Ciò che, unito al fardello delle mie colpe personali, è di ostacolo alla sua missione, esige di essere rinnovato e riformato. Ma tutto questo non può e non deve procurare distacco, può solo costituire uno stimolo a tradurre in opere concrete l’amore interiormente coltivato.

Nasce così il desiderio di servire la Chiesa.
Guardiamo ancora San Gregorio. Come ama la Chiesa? La serve.

Come serve la Chiesa ? Semplicemente la ama. Il resto è conseguenza.

La accoglie com’è e, desiderando riformarla, impegna tutta la propria vita a suo servizio. Non abbraccia il sacro ministero per sentirsi gratificato, non cerca l’applauso della gente e tanto meno quello dei potenti. Per amore accetta la fatica ingrata di alzare anche la voce sia all’interno della Chiesa stessa, sia di fronte ai governanti. Alza la voce sui ministri quando vede che, anziché mettersi a servizio della Chiesa, molti si servono di lei per pascere se stessi. Denuncia l’ingerenza dei potenti semplicemente perché ciascuno nella Chiesa possa sentirsi libero di servire il Signore e di beneficiare del ministero di sacerdoti liberi, emancipati dal giogo dei potenti che proteggono per chiudere la bocca e svincolati dagli affetti di chi seduce per incatenare il cuore.
Guardiamo a noi. I pericoli che oggi minacciano la Chiesa non sono più gli stessi contrastati da Gregorio, ma le radici delle tentazioni che si presentano alla coscienza dei cristiani sono sempre quelle. In forme diverse, certamente meno gravi e drammatiche, ma non per questo meno trascurabili, resta la tentazione di “accomodarci” nella Chiesa e di accomodare i suoi insegnamenti alle nostre esigenze personali.
Forse non giungeremo ad ammetterlo esplicitamente neppure con noi stessi, ma quante volte di fatto uno si impegna sul serio solo se il magistero del papa collima con le sue vedute, se le richieste del vescovo per l’esercizio del ministero pastorale coincidono con i suoi programmi, con i suoi desideri, magari con le sue ambizioni! La tentazione è sempre quella di confondere le proprie tendenze e i propri gusti personali con i carismi che lo Spirito Santo dona per l’utilità comune.

Pensiamo serenamente alle nostre parrocchie.
Quando il sacerdote si lascia umilmente guidare dallo Spirito, costruisce, in comunione col vescovo e con tutto il presbiterio, una trama di santità che si riversa come un fiume benefico sui decenni futuri. Abbiamo tutti sotto gli occhi splendidi esempi del genere.
Ma se per caso un sacerdote si lascia guidare dalla carne, costringe il popolo a una fatica immane per deviare corsi e situazioni che poi esigeranno di essere puntualmente restaurati dall’immediato successore.
Pensiamo poi serenamente alle nostre giornate, ai nostri orari, al nostro stile di vita.
Quanto è benedetta la parrocchia dove il pastore si affatica giorno e notte a cercare la pecora perduta! E questa benedizione è dono frequente anche fra noi. Ma quale senso di vuoto dove il sacerdote si accontenta di prestare un generico servizio, come qualunque stipendiato per svolgere un mestiere!

Il pastore zelante serve la Chiesa, e offre la vita per le pecore, pensa che quanti son lontani, forse sono rimasti smarriti involontariamente e s’affatica senza tregua per far udire a tutti la voce del Signore, per cercare singolarmente di persona chi ancora non ha provato la gioia dell’incontro. Il mercenario pigro, invece, si serve della Chiesa per vivere tranquillo e si lamenta sempre delle pecore, che non ascoltano il tintinnio delle campane e rimangono smarrite negli anfratti del dubbio e dell’indecisione.
Il Signore ci ha chiamati alla fede e ci ha dotato dei suoi talenti, un giorno ci interrogherà sul nostro amore per la Chiesa sua sposa e sul nostro impegno a servirla fedelmente.

A noi sacerdoti il Signore ha affidato la cura del suo popolo e ci chiederà conto dello zelo e della passione pastorale con cui abbiamo agito nel suo nome. Non deve intimorirci la stanchezza che puntuale sopravviene alla sera. Dovremmo piuttosto dolerci quando talvolta la stanchezza non ci coglie. La misura dell’amore è non aver misura. La misura del servizio è non risparmiare mai sé stessi. Io sono immensamente grato a tutti i preti che alla sera sono stanchi perché durante il giorno non si sono risparmiati a lavorare nella vigna del Signore. 
La tentazione al disimpegno può essere talvolta mascherata anche dall’esigenza di dedicare un tempo maggiore alla preghiera.

L’esempio di san Gregorio e quello di tutti i santi servitori della Chiesa ci mostrano che in verità chi prega è sempre pronto al ministero e chi, invece, non prega, resta in ozio, o brucia le sue energie nel gioco sterile del “solitario”. In ogni epoca i più grandi riformatori della Chiesa, uomini e donne, laici e pastori, sono stati i più alti contemplativi. E viceversa.

Chissà se qualche sintomo di eccessiva stanchezza non postuli un supplemento di contemplazione e se un prolungato vuoto di preghiera non sia causato dalla pigrizia di servire il Signore nei fratelli!

Il momento che adesso la Chiesa sta vivendo non è facile. Ma la Chiesa non ha conosciuto mai momenti facili e, quando è sembrato che il cammino apparisse meno duro, si è poi scoperto di aver percorso un sentiero scivoloso. L’avviso che abbiamo ascoltato oggi nel vangelo è molto chiaro: la persecuzione accompagna sempre i discepoli di Cristo. Cambiano col tempo gli strumenti di tortura, ma la Chiesa continua sempre a farsi riconoscere e a mostrare la sua fede sponsale verso Cristo solo mediante la croce dei suoi martiri. A volte la croce è scolpita dall’urto violento dei contrasti senza fine e delle calunnie infami, come per Gregorio VII. A volte è anche intrisa di sangue rubicondo, come per don Pino Puglisi o don Andrea Santoro. Più spesso, forse, è piallata dal consumarsi lento nel ministero quotidiano, come per il curato d’Ars o padre Pio, come per tanti sacerdoti che noi stessi direttamente conosciamo. Ma sempre il sigillo autentico della fedeltà della Chiesa al suo Sposo e quindi anche della nostra fedeltà al Signore nel sacro ministero, è dato dalla croce.

Ce lo ricorda papa Benedetto, ce lo ricordano i vescovi e i pastori che sinceramente servono la Chiesa con amore. Solo nel prendere la croce quotidiana c’è il martirio e solo quando si affronta il martirio si serve fedelmente la Chiesa. Solo servendola, si ama la Chiesa e, solo amandola, si rinnova.

Carissimo Giacomo,

oggi è il momento della festa, domani poi verrà subito l’impegno e non mancherà il sigillo doloroso della croce. La vera croce, però, non toglie la gioia della festa e, senza la sua ombra luminosa, anche la gioia di oggi sarebbe soltanto la distrazione di un momento.

La vera croce non sarà quella che immagini, né la tua gioia di prete sarà quella che desideri. 

Quale sarà la tua gioia di prete?  Ama sempre la Chiesa come la conosci: questo amore sarà ogni giorno la tua vera croce e sarà nondimeno la tua vera gioia. Rinnova ogni giorno la disponibilità al servizio, cercando di restare aperto alle esigenze sempre nuove che lo Spirito santo ti farà presenti. Suggerirà Lui il da farsi.

Tu preparati al sacrificio. Con la grazia del sacramento dell’ordine il Signore te ne rende capace. E non avere paura, perché con le prove ti sarà data anche la forza di poterle superare.
Ti protegga sempre la Vergine madre di Cristo. Ti siano di esempio e di aiuto i nostri santi patroni.

Si rallegri ogni giorno per te questa Chiesa, che profondamente ti ama,

che ti accoglie con immensa fiducia nel numero dei suoi ministri,
e che oggi per la tua ordinazione, unanime, rende grazie al Signore onnipotente.
